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tureLet Poteri (troppo) forti
DA AMAZON A NETFLIX Il Covid-19 ci ha dimostrato che abbiamo costruito un sistema pericoloso in cui gli Stati
si trovano a dover chiedere il permesso a poche aziende private anche per garantire la sopravvivenza dei propri cittadini
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bbiamo parlato tanto di beni
pubblici, negli ultimi dieci an-
ni, ma è stato un dibattito ri-
volto al passato - acqua, ter-
ritorio, spazi urbani - che va
aggiornato in fretta: la Com-
missione europea ha chiesto a
Netflix di ridurre la definizio-
ne delle sue trasmissioni, per
non occupare troppa banda in
un momento in cui la rete ser-
ve a cose più importanti che
guardare Na r co s . Netflix ha
accettato, ma ci siamo resi
conto all’improvviso che a de-
cidere sui destini di Internet è
una azienda privata - Netflix -
e non la politica.

LA CRISI DA CORONAVIRUS sta
facendo emergere molte fragi-
lità delle nostre economie di-
gitali che abbiamo rimosso a
lungo, abbagliati dai servizi a
costo zero (Google, Facebook)
o quasi simbolico (Netflix, A-
mazon prime). All’improvviso
stiamo scoprendo di aver con-
segnato la nostra stessa so-
pravvivenza a un gruppo di
ex-ragazzi della Silicon Valley
che decidono dei nostri destini
senza rispondere a nessuno se
non alle loro coscienze o, al
massimo, ai propri azionisti.

Negli Stati Uniti il presiden-
te Donald Trump deve chiede-
re a Google di costruire un sito
web per gestire il monitorag-
gio della pandemia in America
e annuncia che il ramo biome-
dico dell’azienda ha pronto un
tampone da realizzare a domi-
cilio. Sono annunci a beneficio
di telecamere cui abbocca sol-
tanto la propaganda trumpia-
na, ma rivelano il preoccupan-
te deficit di competenze della
più importante economia del
mondo che ha rinunciato a
possedere competenze strate-
giche e le ha lasciate non al
mercato, ma a una manciata di
monopolisti digitali.

Durante l’epidemia, Ama-
zon ha diritto di vita o di morte
su individui e imprese che di-
pendono dal suo servizio di
spedizioni e non solo. Negli
Stati Uniti Amazon ha annun-
ciato che fino al 5 aprile darà
priorità alla consegna di medi-
cinali, cibo (per uomini e ani-
mali) e prodotti “indust riali
& s c i e n ti f i c i ” (categoria vaga
assai). Come conseguenza,
molte piccole imprese che non

hanno alternativa alla distri-
buzione via Amazon si vedono
condannate alla bancarotta:
hanno già affidato ai magazzi-
ni di Amazon i propri prodotti,
oggi non possono recuperarli
per cercare di venderli in ca-
nali alternativi e neppure pos-
sono farli arrivare al cliente fi-
nale, visto che sono fermi.

Risultato: se e quando le co-
se torneranno alla normalità,
quelle piccole aziende si tro-
veranno sommerse di rating
negativi da clienti insoddisfat-
ti, penalizzate dagli algoritmi
di Amazon che danno visibili-
tà in base ai risultati di puntua-
lità e ai riscontri degli utenti,
ostaggio delle banche per sop-
perire all’assenza di flussi di
cassa.

CHI BENEFICERÀ di questo di-
sastro? Sempre Amazon, per
due ragioni. Primo: perché in
molti settori offre prodotti
concorrenti a quelli delle a-
ziende che usano la piattafor-
ma come canale di distribuzio-

ne (molti di voi avranno per e-
sempio utensili da cucina A-
mazon Basic). Secondo: per-
ché così spinge le imprese a u-
sare Amazon soltanto per la
distribuzione e non per il ma-
gazzino, un’ulteriore prova di
forza del monopolista che può
ridurre la qualità del servizio
senza abbassare i prezzi. La
Borsa ha capito che tra le ma-
cerie delle economie occiden-
tali Amazon resterà in piedi e
aumenterà i suoi profitti gra-
zie al disastro: mentre tutta
Wall Street è tornata ai livelli
del 2016, cancellando cinque
anni di boom, Amazon resiste.
Le sue azioni valgono ancora
1800 dollari contro i 600 del
2016.

Tra i pochi titoli che prospe-
rano a Wall Street in questi
giorni di disastri c’è quello di
Zoom, la società che offre i ser-
vizi di videoconferenza che
stanno permettendo a molte a-
ziende di continuare a funzio-
nare anche con i dipendenti a
casa. Il prezzo delle sue azioni

è raddoppiato da 63 dollari di
dicembre ai 130 attuali. Ma an-
che il successo di Zoom è in
realtà un successo di Amazon,
visto che le videoconferenze
sono possibili soltanto grazie
ai servizi di cloud offerti pro-
prio da Amazon con il ramo
d’azienda Aws, molto meno
visibile dei pacchi ma altret-
tanto redditizio.

LE CONSEGUENZE di questo
potere assoluto di Amazon
preoccupano anche i sindaca-
listi e i lavoratori, non soltanto
gli economisti: in Italia come
negli Stati Uniti il personale
dei magazzini reclama più
precauzioni sanitarie in tem-
po di epidemia, ma l’azienda è
abbastanza forte da potersi
permettere di rispondere che
basta tenere la distanza tra le
persone, ma niente guanti e
mascherine.

Questa crisi ci ricorda che
non soltanto l’acqua e l’aria so-
no beni pubblici, ma anche la
connessione e perfino la tanto

vituperata globalizzazione.
Appartengono a tutti i cittadi-
ni, siano clienti, piccoli im-
prenditori o anche soltanto
beneficiari indiretti. Il Co-
vid-19 ci ha dimostrato in mo-
do brutale che invece abbiamo
costruito un sistema pericolo-
so in cui gli Stati, anche per tu-
telare la salute dei propri cit-
tadini, si trovano a dover chie-
dere il permesso a poche a-
ziende private.

Ora che gli Stati, come è giu-
sto che sia, guidano la reazione
contro le ricadute economi-
che della pandemia è bene che
tutti si ricordino che l’obietti -
vo non può essere soltanto di
spendere risorse pubbliche.
Bisogna anche evitare che
vengano sprecate per alimen-
tare rendite private. Lo Stato
spende, ma può anche dettare
le regole. Anche molti difenso-
ri del libero mercato pensano
che l’unica cosa peggiore di un
monopolio pubblico sia un
monopolio privato.
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ILC H I E R ICOVAGA N T E Quaresima pandemica: in penisola sorrentina ci si prepara alle strade vuote del Venerdì Santo, senza processioni

Dai balconi si canta anche il Miserere,
il salmo del pentimento di re Davide

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

N on l’inno d’Italia, né una canzone di ieri
o di oggi. Ma il canto del Miserere nella
versione del maestro abruzzese Save-

rio Selecchy (1708-1788). È successo ieri a Pia-
no di Sorrento, nella costiera in provincia di
Napoli: una terra nota anche per le tradizionali
processioni di incappucciati nei due giorni
centrali della Settimana Santa, il Giovedì e il
Venerdì.

Alle sette meno un quarto, quando il giorno
vira verso il buio, da balconi e terrazzi è ri-
suonata la stessa esecuzione del Miserere, ri-
prodotta in precedenza. Il canto si è steso co-
me un manto sulle strade vuote, le stesse che
vengono percorse ogni anno, la sera del Ve-
nerdì Santo, dagli incappucciati neri dell’A r-

ciconfraternita della Morte e Orazione. “M i-
serere mei, Deus, secundum magnam miseri-
cordiam tuam”.“Pietà di me, o Dio, secondo la
tua grande misericordia”.

DA SECOLI, i confratelli del coro del Miserere
vengono inquadrati nel corteo degli incappuc-
ciati che portano in giro i simboli della Pas-
sione e della Morte di Gesù nonché le statue del
Cristo Morto e della Madonna Addolorata. Ma
quest’anno, per la prima volta (a meno di un
miracolo), il Venerdì Santo sarà un deserto, in

costiera sorrentina come in altre zone d’I-
talia, dall’Abruzzo alla Puglia e alla Sici-
lia. Mai successo, a memoria d’uomo.
Un vuoto che si avverte già in questa
Quaresima pandemica di clausura.

Questi sono infatti i giorni in cui
gli organizzatori delle processioni
mettono a punto tutti i dettagli per
le uscite: le vesti da distribuire, i
lampioni da lustrare, i cori da far
provare, l’allestimento delle statue e
così via. Di qui i tanti significati del

Miserere “cantato” ieri da balconi e terraz-
zi. Viene in mente un’altra tragedia, quan-
do la versione del maestro Selecchy venne
cantata da una collina di Chieti verso le ma-
cerie dell’Aquila. Era il Venerdì Santo del

2009, l’anno del terremoto.
Il Miserere è uno dei salmi attribuiti a

Davide, re d’Israele. Il numero cinquanta.
Ed è il grido di pietà per un feroce delitto:

Davide desiderò Betsabea, moglie del
suo soldato più fedele, Uria l’Ittita, e

giacque con essa, che rimase in-
cinta. Il re, poi, fece in modo che
Uria morisse in battaglia. Il bimbo
nacque ma morì. Davide chiese

perdono e sposò Betsabea, che gli
diede un altro figlio: Salomone.
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